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Nelle aree destinate all’edilizia per l’esposizione molti progetti sono rimasti
sulla carta, a fronte dell’uso poco sostenibile di un terreno agricolo permeabile, 
ampio un milione di metri quadri, e oggi coperto dai padiglioni.

RIMASTO UN CARTELLO: «PUBBLICO MACELLO, mercato
carni». È appoggiato per terra vicino a una
sedia. Abbandonato come gli spazi a cui fa rife-
rimento: 800 mila metri quadri di spazio pub-
blico inutilizzato nel cuore di Milano, zona Est.
Oltre che all’ex macello, l ’area è formata dal
terreno in cui sarebbe dovuta sorgere la biblio-
teca Europea Informazione e Cultura e alcuni

spazi dismessi dell’Ortomercato. Solo una piccolissima parte
di questa città nella città è stata assegnata temporaneamente
a diverse associazioni per le loro attività; il resto è vuoto.

Quest’area è una delle tante potenzialità non sfruttate di
Milano; per molti Expo avrebbe potuto essere l’occasione per
valorizzarle senza consumare altro terreno. E, infatti, nel 2011
era nato un progetto per riqualificare l’area dell’ex macello e
farla diventare un nuovo polo culturale. «Quella non era solo
una proposta urbanistica, era anche un manifesto per un’Expo
diffuso e sostenibile, ma è rimasto tutto sulla carta», spiega
Jacopo Muzio, architetto milanese referente del progetto. Il
futuro dell’area appare incerto e non sembra esserci una stra-
tegia per valorizzarla. Anche se Muzio ha un sospetto: «Non
vorrei che il terreno sia stato lasciato andare alla deriva volon-
tariamente per farlo abbassare di valore; e poi venderlo al pri-
mo operatore privato che presenta un’offerta vantaggiosa».

Intanto, a pochi chilometri dall’area dell’ex macello, con-
tinua la corsa contro il tempo per ultimare il sito dell’Expo che
sorgerà su un’area grande un milione di metri quadri tra Mila-
no e Rho. Invece di riqualificare un’area già urbanizzata e pub-
blica si è preferito comprare da un privato un’area agricola.
Sul portale ufficiale della manifestazione c’è una sezione inte-
ramente dedicata alla sostenibilità in cui si legge: «Realizzare

un grande evento ponendo al centro il rispetto per l’ambiente,
i territori e le comunità coinvolte». Tuttavia Andrea Arcidia-
cono, urbanista del Politecnico di Milano, è convinto che si sia
presa un’altra direzione. «Expo mette in gioco un’enorme area
agricola che era un suolo permeabile; è stata aggredita e
coperta in modo definitivo in un processo di urbanizzazione
gigantesco».

Al di là di questa scelta specifica, negli ultimi anni in tutta
Milano si è continuato a sfruttare il territorio. Secondo Ispra
(Istituto Superiore per la protezione e la ricerca ambientale),
Milano è la seconda città italiana con il più alto consumo di
suolo dopo Napoli: 61,7 % dell’intera superficie comunale. Allo
stesso tempo è aumentata l’impermeabilizzazione; con questo
termine s’intende la copertura permanente di parte del terreno
con cemento o asfalto. «Se il suolo viene sigillato, la sua per-
meabilità è annullata in modo irreversibile. Questo ha degli
effetti disastrosi sul territorio  – spiega Arcidiacono – e il 50%
di questo processo è dovuto alla realizzazione di arterie stra-
dali». Milano è la seconda città italiana con il più alto consumo
di suolo dopo Napoli: 61,7 % dell’intera superficie comunale.

Un caso emblematico è stata la costruzione di alcuni tratti

EXPO 2015, 
SE IL CEMENTO
SI MANGIA MILANO

È

«Il consumo di suolo in 10 anni ha
impedito uno stoccaggio di carbonio
pari all’aumento di qualche milione
del parco macchine nazionale»
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di collegamento della tangenziale Est esterna. Per realizzarli
sono stati consumati circa 360 ettari di territorio della pro-
vincia. Di questi 357 sono stati sottratti a terreno naturali,
agricoli e aree verdi e solo tre al riutilizzo di spazi già urbaniz-
zati.

Inoltre, si è registrato un aumento del consumo di suolo
all’interno di aree protette; al Parco sud di Milano si sono con-
sumati 1042 ettari in 12 anni (97-2009). È il dato più alto tra
tutti i parchi lombardi. E a questi si aggiungono altri 2000
ettari consumati nelle aree circostanti.

Gli effetti di queste trasformazioni sull’ambiente sono
diversi. In primo luogo secondo il rapporto 2014 del Crcs
(Centro di ricerca sui consumi di suolo) per ogni ettaro urba-
nizzato si dovranno gestire 3500 litri in più d’acqua. Già ades-
so in determinate situazioni Milano non ha saputo gestire l’ac-
qua in eccesso. Solo pochi mesi fa, a novembre, le immagini
della stazione della metropolitana Garibaldi allagata fecero il
giro del web. La maggior parte di questi problemi sono causati

dall’innalzamento del livello di falda acquifera degli ultimi 40
anni. Tuttavia, secondo Andrea Zelioli, geologo del Comune
di Milano, c’è un collegamento tra i frequenti allagamenti e
l’aumento della cementificazione: «Fino a pochi anni nella zona
Gioia-Garibaldi c’erano spazi e terrapieni drenanti che assor-
bivano le precipitazioni di forte intensità».

Oltre alla gestione dell’acqua in eccesso, un eccessivo
sfruttamento del territorio può causare anche un aumento
dell’inquinamento: i suoli naturali sono, infatti, degli ottimi
assorbitori di carbonio; ma se vengono sigillati, enormi quan-
tità di CO2 rimangono nell’atmosfera che quindi peggiora di
qualità. «Negli ultimi 10 anni il consumo di suolo ha impedito
uno stoccaggio di carbonio pari all’aumento di qualche milione
del parco macchine nazionale», afferma Arcidiacono.

Nonostante ciò, nell’immediato futuro non è prevista
un’inversione di tendenza: se nel decennio 1999-2009 in Lom-
bardia sono stati urbanizzati 43mila ettari, nel 2014 nei pgt
(Piano di Governo del Territorio) di tutti i comuni della regione
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è stato previsto l’utilizzo di 55mila ettari, con una scadenza di
cinque anni, ma più probabilmente realizzato in dieci. Questo
accadrà anche perché è più conveniente costruire sui suoli
liberi piuttosto che riqualificare quelli già utilizzati e abban-
donati. La nuova legge regionale sul consumo di suolo ha
aumentato gli oneri di urbanizzazione dal 5% al 30% per l’edi-
ficazione sugli spazi liberi. Per Damiano di Simine, presidente
di Legambiente Lombardia, il costo di questi oneri rimane un
disincentivo troppo basso sul totale delle operazioni immobi-
liari. All’estero esistono politiche molto più stringenti: in
Inghilterra una legge nazionale impedisce di fare previsioni di
urbanizzazione su suoli liberi se non si è utilizzato il 60% delle
aree dismesse. In Lombardia, come nel resto d’Italia, non esi-
ste una legge simile. Cristina Arduini, tecnico ambientale e
consigliere Ato (Ufficio d’ambito della provincia di Milano), ha
una sua spiegazione: «Si continua a costruire e cementificare
perché non c’è lungimiranza. I politici hanno una visione solo
nel raggio della durata del proprio incarico. L’ambiente, però,

ha tempi lunghissimi». Sui tempi brevi, invece, molti milanesi
si chiedono cosa sarà del sito di Expo dal primo gennaio 2016
in poi. Potrebbe andare verso l’abbandono come tante altre
aree milanesi? Secondo Muzio, il rischio c’è: «In quel terreno
rimarranno tanti capannoni. E a oggi nessuno sa che fine
faranno».

«In Lombardia, come nel resto
d’Italia, non esiste una legge 
nazionale che ponga un freno 
all’urbanizzazione del suolo»
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C'è chi è sceso in piazza per indignazione verso i black block e per dare 
una risposta alla devastazione della città, altri per difendere l’Expo 2015 
ma su tutto prevale la fierezza consapevole di essere cittadini di Milano.

E IMMAGINI DELLE VETRINE DEI NEGOZI SPACCATE, delle
macchine bruciate, delle centinaia di ragazzi no-
Expo incappucciati e vestiti di nero nella giorna-
ta del primo di maggio, per l’inaugurazione del-
l’Esposizione Universale, sono state trasmesse
da tutti i media mainstream. Francesca, 24
anni, era in tenda sui monti sopra Colico: la sera
ha acceso il suo smartphone e ha scoperto cosa

era successo a Milano. Maria, 24 anni, stava studiando per un
esame e ha seguito la diretta via streaming al computer. Paolo,
62 anni, era a casa con la televisione accesa.

Francesca, Maria e Paolo non si conoscono ma, con il pas-
sare delle ore, oltre alla rabbia nel vedere la loro città devastata,
hanno pensato la stessa cosa: facciamo qualcosa per
ripulirla.Nel frattempo la casella e-mail del Comune veniva
riempita di messaggi da persone. Tutti comuni cittadini, pronti
a rimboccarsi le maniche per riconvertire in bellezza la furia dei
devastatori. Poi, 20mila milanesi sono scesi in piazza per la
manifestazione Nessuno tocchi Milano, domenica 3 maggio, una
novità assoluta per la città.

Erano giovani, anziani, famiglie, associazioni antigraffiti,
boy scout, persone di destra, di sinistra e disinteressate alla
politica. Elena, studentessa di giurisprudenza, ne è entusiasta:
«Milano quando c’è da rispondere, c’è. Sono rimasta molto col-
pita dal mio professore di diritto privato che ha deciso di scen-
dere in piazza con il figlio di otto anni. Voleva fargli capire cosa
vuol dire essere cittadini». 

Luca Foschi, consigliere di zona 1, spiega così l’origine

dell’iniziativa: «L’esigenza di scen-
dere in piazza dimostra che esiste
una città sensibile, disposta a rinun-
ciare a una domenica fuori porta per
dovere civico. La cosa bella è che
nato tutto dal basso e in modo spon-
taneo. L’amministrazione comunale
ha fornito solo la logistica. Per que-
sto io non voglio neanche chiamarla
manifestazione. Non voglio usare un
termine che si possa ricondurre a
una strategia politica».

In effetti, non si sono viste ban-
diere di partito o striscioni, eccetto
qualche tricolore. L’unico momento
in cui la politica ha fatto capolino è
stato quando Claudio Bisio dal palco
ha intonato il coro “Ripensaci” per
convincere Giuliano Pisapia a rican-
didarsi come sindaco. I milanesi sono scesi in piazza per dimo-
strare il proprio senso civico e per ripulire le scritte dai muri. È
stato un evento sia simbolico che concreto. Non tutti sono riu-
sciti a portare avanti la loro azione di volontariato perché non ci
si aspettava una così partecipazione così ampia di cittadini: le
spatoline, i guanti e i grembiuli non erano sufficienti. Tra gli
obiettivi della manifestazione, qualcuno ha voluto vederci anche
una posizione favorevole ad Expo. Paolo ne è convinto: «Tante
persone hanno partecipato all’evento solo per senso civico e

MILANO, LA RIVOLTA
PACIFICA CONTRO
VANDALI E NOEXPO

l



contro la violenza. Purtroppo una minoranza ha cercato di stru-
mentalizzare l’evento contro i “No Expo” e questo non mi è pia-
ciuto per niente».

Una disposizione d’animo pro Expo è stata sentita partico-
larmente da chi condanna la violenza ma che, con ben altra tena-
cia, difende le sue ragioni contro l’esposizione universale. 

Francesca è una di questi: «Io non mi sono pentita di aver
partecipato. Volevo fare un gesto positivo per la mia città. Però,
forse in piazza c’era anche lo spirito della Milano conservatrice.

Questo ha bloccato tanta gente che la pensa come me. Una buo-
na parte di coloro che hanno partecipato al corteo del primo
maggio in forme pacifiche, non ha replicato il 3 maggio ed è un
gran peccato». 

E quando, nel tardo pomeriggio, Maria e i suoi amici, stan-
chi dopo aver grattato via scritte dai muri per diverse ore, sono
entrati un bar per rilassarsi, e il barista ha chiesto «siete venuti
qua perché siete a favore dell’Expo», Maria ha risposto: «No,
siamo qui perché siamo cittadini».

Le fotografie utilizzate in questo articolo sono tratte
dalla pagina Facebook Nessuno Tocchi Milano.
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di ANDREA PRADA BIANCHI 

Mustafa Akyol, opinionista turco del New York Times, condanna sia l’estremismo
religioso che la superficialità dei media e offre la soluzione alle tensioni post-Hebdo
nel modello americano: inclusivo e non secolarista, attento alle libertà d’espressione.

ON BISOGNA ESCLUDERE E DEMONIZZARE l’Islam
tout court per risolvere i problemi di molti
Paesi medio-orientali. Bisogna spingerlo
verso la modernità. È questo, in sintesi, il
pensiero di Mustafa Akyol (nella foto a
destra), giornalista, scrittore e opinionista
per il New York Times, ospite a Milano per
un incontro della Fondazione Oasis. Akyol è

un credente musulmano che vive e lavora a Istanbul, dove scri-
ve per i più importanti quotidiani turchi, spesso in contrasto
con il governo.
Nella sua carriera ha criticato apertamente sia gli estremismi
del mondo islamico che il secolarismo nazionalista turco.
Secondo Akyol, la religione non è un freno alla democrazia e
chi cerca di escluderla dal dialogo per una società migliore,
sbaglia. Come sicuramente sbaglia chi la esalta come unica
via per la giustizia e la verità, arrivando al fanatismo fino a
giustificare il terrorismo. Non a caso il suo libro più famoso è
intitolato Islam without extremes.
In un recente articolo pubblicato sul New York Times, Akyol
spiega il suo punto di vista al pubblico occidentale utilizzando
un personaggio fondamentale per la storia del pensiero
moderno: John Locke. Come l’ideatore del liberalismo mise le
basi per trasformare la società occidentale, rendendo libera
ed esclusivamente privata la professione di fede, così nel
mondo musulmano occorrerebbe una chiara separazione tra
Stato, giustizia, vita civile e credo personale. Solo così, secon-
do il giornalista turco, il mondo islamico potrà trovare la sua
strada verso la modernità e la democrazia.

In un Ted Talk del 2011 lei sosteneva che il mondo musul-
mano ha le potenzialità in se stesso di diventare moderno.
Chi impedisce, oggi, questo processo?
Prima di tutti, i musulmani fanatici. Stanno intimidendo qual-
siasi pensatore che cerchi un nuovo approccio o una nuova
interpretazione del Corano, condannando e minacciando
chiunque tenti una via liberale. Ma è anche l’Occidente che,
più o meno intenzionalmente, blocca le riforme nel mondo

musulmano. Per esempio, supportando dittatori amici,
che in patria sopprimono la democrazia. O supportan-
do un golpe militare, come nel caso dell’Egitto. O
intraprendendo “avventure” militari nella regione, nel
tentativo di combattere il terrorismo. In quei casi il
risultato è stato produrre molti più fanatismi perché
gli interventi stranieri hanno aumentato la percezione
negli islamici di essere sotto attacco. Sicuramente
l’Occidente vuole vedere un mondo musulmano più
liberale, ma sono proprio le azioni che sta intrapren-
dendo per arrivare a questo risultato ad allontanarlo sempre
di più da soluzioni politiche alternative alle attuali.

Non crede che in questo ci sia anche la responsabilità di
alcuni gruppi che in Medio Oriente utilizzano la religione
come pretesto per perseguire fini politici?
La religione non è sempre un pretesto, la popolazione crede
nella rivelazione coranica con genuinità. Certamente la reli-
gione è anche un buono strumento per mobilitare le masse per
scopi politici, e spesso si fonde bene con altre pulsioni di mas-
sa. L’idea dello jihad, in alcuni Stati, si unisce all’idea laica di
resistenza all’invasore. E quando dici di combattere per Dio e
per il Paese, la lotta per il Paese diventa ancora più legittima
e trascini le masse più facilmente. Dovremmo opporci a questi
movimenti jihadisti per il loro estremismo religioso, ma non
dobbiamo mai           politico nel quale queste ideologie nascono
e si sviluppano. Non pensiate che in un Paese musulmano
pacifico qualcuno una mattina si svegli, apra il Corano e scel-
ga la via dello jihad. A muoverlo è la percezione concreta che
la sua comunità sia sotto attacco, e che il singolo sia minac-
ciato. Questa percezione è un problema politico.

Oggi il fondamentalismo islamico colpisce soprattutto i
musulmani. Perché questa verità fatica a passare nelle
società occidentali?
Noi stiamo vivendo la nostra era buia in Iraq e Siria, dove le
sette diventano una ragione per uccidere l’altro. Il fatto è che
tutti percepiscono la realtà dal proprio punto di vista. Quando

UN ISLAM LIBERALE
PER IL MEDIO ORIENTE
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parlo a un pubblico occidentale mi sento dire che si percepisce
un attacco dal mondo musulmano attraverso lo jihad. Quando
vai in Turchia e chiedi alla gente cosa pensa delle relazioni con
l’Occidente, ti dirà che l’Occidente sta attaccando il mondo
islamico da secoli, attraverso le crociate, attraverso il colo-
nialismo, attraverso Israele. Ti farà una lista lunghissima. La
realtà è che c’è una forte tensione, dove entrambi gli opposti
si considerano le vittime. Solo quando vedi il quadro generale
capisci la realtà e solo allora puoi offrire una soluzione.

C’è anche una responsabilità dei media in questa percezio-
ne distorta della realtà?
C’è una grave responsabilità da parte dei media. I media por-
tano all’arco solo gli elementi più estremi della rappresenta-
zione dell’“altro”. Per i media occidentali, fanno notizia solo i
musulmani che dicono o fanno le cose più folli. E viceversa, lo
stesso vale per i media islamici. Si concentrano su commenta-
tori islamofobi e sulle idee più becere dell’Occidente, ma non
parlano del cristiano rispettoso che effettivamente cerca e
vuole la pace. Ogni parte chiama in causa i lati peggiori del suo
ipotetico opponente. I media cercano il sensazionalismo e que-
sto è molto pericoloso.

L’immagine dell’Islam è diversa in Usa rispetto all’Europa?
Negli Stati Uniti tutto viene considerato da un punto di vista
politico e militare. C’è spesso un punto di vista militaristico
quando si tratta di risolvere problemi, il che non aiuta, come
abbiamo visto con la guerra in Iraq. Devo dire che simpatizzo

di più con l’approccio di Obama che con quello del suo prede-
cessore. In Europa, invece, il problema è che si guarda ai fatti
con una visione troppo secolarista, senza prendere affatto in
considerazione la religione. Neanche questo modo di vedere le
cose, secondo me, è ottimale. Per avere un dialogo, bisogna
innanzitutto capire il punto di vista altrui e non considerarlo
errato a priori. È per questo che ci sono più possibilità che un
fedele musulmano comunichi e vada d’accordo con un fedele
cattolico, piuttosto che con un ateo liberale.

I media occidentali stanno facendo il gioco di IS?
In un certo senso sì, mostrando le loro azioni senza identificar-
li per quello che sono: un gruppo marginale nell’universo
musulmano. Quando dici “questo è lo Stato Islamico”, la gente
può pensare che quello è l’Islam in forma politica. Sanno che i
media assecondano la loro propaganda, e così si producono in
azioni scioccanti per diventare virali. Il nuovo terrorismo usa
gli strumenti del nemico a suo vantaggio.
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«Ogni parte chiama in causa 
i lati peggiori del suo opponente, 
i media sono sensazionalitici 
e questo è molto pericoloso»
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Il presidente del Consiglio Matteo Renzi, in visita ad Ankara, ha confermato
un interscambio commerciale annuo tra i due Paesi pari a 20 miliardi di dollari: 
dopo la svolta autoritaria di Erdogan, Roma si candida al ruolo di mediazione.

OVE CONDUCE LA SUBLIME PORTA? L’antico nome
dell’Impero Ottomano descrive bene la con-
dizione di perenne crocevia di una città
(Istanbul) e di uno Stato (La Turchia), posi-
zionati a cavallo tra l’Europa e l’Asia. 
Storicamente simbolo della multiculturalità,
questa Porta si sta parzialmente chiudendo
verso l’Europa, nonostante fino a sei-sette

anni fa sembrava che l’adesione della Turchia all’Unione Euro-
pea fosse solo una questione di formalità e di criteri da rispet-
tare. Ma in questi anni così sconvolgenti per il futuro del Medio
Oriente, le cose sono molto cambiate. 

L’obiettivo della Turchia islamizzata di Recep Tayyp Erdo-
gan non è più l’accesso all’Europa, ma la leadership dell’area
mediorientale che fino al 1923 era sotto il dominio dell’Impero
Ottomano. La Turchia ha intravisto la possibilità di diventare un
esempio per tutti quei Paesi che hanno tentato la via dell’Islam
politico, e in questo senso ha trasmesso la propria immagine ai
suoi vicini: un perfetto Stato con un governo laico, ma allo stes-
so tempo profondamente legato al sunnismo.

Le cose non sono andate come Erdogan si aspettava: il
governo egiziano dei Fratelli Musulmani è stato rovesciato,
laLibiaè tuttora nel caos e la Siria è ancora (parzialmente) nelle
mani del nemico Bashar al-Assad. Proprio l’atteggiamento
ambiguo nei confronti della guerra all’Isis in Siria è stato l’ul-
timo di una serie di mosse mal viste dagli alleati Occidentali.
Nonostante sia un membro della Nato, la Turchia ha dimostrato

di essere un partner poco affidabile, e che si muove senza pre-
occuparsi troppo dell’opinione di Usa ed Europa.

Ma dove la politica e la diplomazia non hanno funzionato,
forse saranno gli affari a tenere la Porta aperta.  Se guardiamo
alla bilancia economica turca e ai suoi partner principali, vedia-
mo che i primi quattro Paesi da cui importa Ankara sono Russia,
Cina, Germania e Italia e i primi quattro in cui esporta sono Ger-
mania, Iraq, Regno Unito e Italia. 

L’Iraq è l’unico Paese dell’area con cui la Turchia scambia
un volume di merci paragonabile agli altri partner commerciali.
Nonostante la propaganda islamista, Erdogan non vuole e non
può rinunciare ai rapporti economici con i vicini più benestanti.
Non bisogna dimenticare che il neo-presidente turco deve mol-
to del suo enorme consenso alla crescita economica che il Pae-
se ha visto a partire proprio dai suoi primi anni come premier.
D’altra parte, per lo stesso motivo, l’economia emergente turca
rappresenta una forte attrazione per i Paesi occidentali.

È in questo contesto che si spiega la visita di Matteo Renzi
ad Ankara dell’11 dicembre, quasi un “viaggio di lavoro”, come
l’ha definito Alberto Negri sul Sole 24 Ore, riferendosi alla
insolita parsimonia nelle formalità e nelle cortesie diplomati-
che. Data la difficile situazione diplomatica, nessuno dei due
vuole fare grande sfoggio di amicizia, ma né Roma né Ankara
possono rinunciare a un interscambio annuo valutato intorno ai
20 miliardi di dollari (13,3 miliardi di dollari nel 2012 dalla
Turchia all’Italia e 6,3 miliardi dall’Italia alla Turchia, con un
saldo attivo a favore del nostro Paese di 7 miliardi (Fonte: Far-
nesina). 

Se solitamente la politica estera italiana non ha un grosso
peso, il caso turco rappresenta un’eccezione e, considerato
anche che Francia e Germania stanno prendendo le distanze da
Erdogan, potrebbe essere proprio Roma in futuro a presentarsi
come un interlocutore decisivo.

TURCHIA, L’ITALIA
È L’INTERLOCUTORE
EUROPEO

d

Nelle foto: in alto, un hotel in costruzione in
Cappadocia. Sotto, il premier Erdoğan.
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Il celebre fumettista rifiuta la definizione di “autore di graphic novel” e rivela
i segreti di bottega: passione, cattivo carattere, tanti progetti e buone letture.
Senza contare un po’ di sana invidia per i concorrenti più famosi.

IPI, AL SECOLO GIAN ALFONSO PACINOTTI, non è
mai banale. Uno dei più grandi fumettisti ita-
liani, Gipi parla in modo sincero, senza filtri:
è ironico come le sue storie. Il 20 marzo
scorso, ospite in un incontro in università
Cattolica,  non ha tentato minimamente di
mascherare la sua idiosincrasia per la defi-
nizione anglofona del fumetto come “graphic

novel”: «Chiamare così i miei lavori mi fa venire il vomito», ha
detto scherzando, ma non troppo. E, da una piccola introduzione
sulla storia del fumetto, è passato a raccontare il suo percorso
come fumettista e il suo modo di lavorare e di pensare. Più in
basso, potete leggere alcune delle cose raccontate da Gipi
durante la sua conversazione pubblica all’interno dell’Universi-
tà, tratte dalle sue risposte alle domande del moderatore e del
pubblico
.
È cresciuto leggendo fumetti?
Da ragazzo leggevo Cannibale e Frigidaire: Pazienza e Libera-
tore erano i miei miti. Ma quando Frigidaire ha chiuso e Pazien-
za è morto, non ho quasi letto più fumetti fino al 2000. All’inizio
ero un pittore, solo verso i 37 anni ho iniziato a creare storie di
lunghezze variabili. Quando Igort, della Coconino Press, mi ha
chiesto di fare un libro, non sapevo da che parte iniziare. Ho
messo insieme sei storie brevi, che in tutto raggiungevano
novanta pagine: così è nato Esterno Notte. Per la prima volta mi
sono appassionato ai miei personaggi, alle loro esperienze, ai
loro caratteri. In quegli anni tutti noi del gruppo di Coconino
eravamo una squadra, con un grande progetto comune: Igort
che ci guidava desiderava un certo tipo di lavoro, una certo
modo di raccontare. In quanto a me, era la prima volta che veni-

vo fuori dal mio autismo creativo e che entravo in
quel mondo popolato da altri autori. Quando ho ulti-
mato Esterno Notte vivevo in un bosco su una colli-
na. Ci vivevo già da tredici anni. Non vedevo mai
nessuno, non sapevo nulla e per connettermi a internet ci
impiegavo mezz’ora. Immaginate: c’era ancora Netscape. Sen-
tirsi parte di un gruppo per la prima volta è stata una bella sen-
sazione.

Vivere in provincia è fonte di ispirazione?
Fino a quel momento lavoravo solo per me stesso, impegnato
nella ricerca di una voce mia, per vent’anni. Quando mi sono
reso conto di averla trovata, in preda ad un’euforia impossibile
da descrivere, ho capito anche che non avrei mai smesso di rac-
contare. Avevo 13 anni quando ho deciso che un giorno avrei
raccontato il mio mondo. Il problema è che non trovavo mai la
giusta forma da dare al racconto di me. Crescendo, poi, avevo
l’impressione che il racconto di realtà non fosse sufficiente, o
meglio, non abbastanza interessante. È difficile disabituarsi
dalla convinzione che i protagonisti dei fumetti debbano essere
extra-umani, animali o supereroi che vivono avventure straor-
dinarie. A poco a poco, però, ho imparato ad amare la provincia,
a vederla con occhi nuovi. Tutto è iniziato dai disegni: facevo
delle lunghe passeggiate con un taccuino da disegno e disegna-
vo quello che vedevo. I distributori di benzina, i semafori, i pali
della luce, i tramonti sulla zona industriale. A poco a poco sco-
privo che anche quelle aree disgraziate erano cariche di bellez-
za e così le persone che le abitavano: i miei vecchi amici e la
gente che vedevo ogni giorno. Questa è stata la vera rivoluzione
nel mio percorso umano e artistico: capire che anche l’Ipercoop
era bella.

Gipi secondo Gipi:
io, Zerocalcare
e la solitudine

g
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Perché è sbagliato parlare di graphic novel?
Nel 2004 è uscito Appunti per una storia di guerra: un fumetto
lungo e autoconclusivo, con personaggi che nascevano e si spe-
gnevano all’interno delle pareti di un’unica storia. Ha avuto un
discreto successo all’estero e ha vinto dei premi. Di riflesso,
come spesso accade, anche in Italia hanno iniziato pian piano
ad accorgersi di me. È stato in quel momento che ho sentito
quella definizione, graphic-novel, per descrivere il mio lavoro.
La parola ‘fumetto’ non andava bene, perché a loro sembrava
troppo riduttivo, troppo basso. Certi giornalisti soffrivano pro-
prio a pronunciarla, quella parola: e io gliela facevo dire a forza,
non solo perché mi piace rompere i coglioni, ma perché mi sen-
tivo davvero un autore di fumetti. Lo stesso è capitato l’anno
scorso, quando Unastoria è stata selezionata nella dozzina di
libri candidati per il premio Strega. Nonostante la selezione,
credo che ci sia ancora una grande distanza del mondo cultu-
rale italiano dal fumetto: il mondo culturale e il mercato hanno
bisogno di incasellarci per poter raccontare quello che faccia-
mo e per questo hanno coniato la definizione di “graphic
novel”. Il mondo del fumetto fa bene a ribellarsi, a tenere alta
la sua dignità, ma non vorrei neppure che si cercasse a tutti i
costi di nobilitarlo. Preferirei fare il pianista in un bordello
piuttosto che esercitare un mestiere ‘nobilitato’. E poi non vor-
rei mai che ci fosse un’istituzione, un ente ufficiale che giudi-
chi e stabilisca il valore di ciò che facciamo.

Cosa ne pensa di Zerocalcare?
Quest’anno è stato Zerocalcare ad essere nominato per lo Stre-
ga, con Dimentica il mio nome. Penso che sia sempre positivo
che il mondo della cosiddetta ‘alta cultura’ si sia accorta che
esistiamo. Non tanto per la candidatura in se stessa, che spes-
so conta molto poco, ma perché fa in modo che molti altri occhi
guardino ciò che altrimenti non avrebbero mai visto e, molto
più prosaicamente, aiuta a vendere un sacco di copie. Zero ne
ha vendute molte più di me. Il talento di Zero è quello di essere
sempre agganciato alla realtà, di capire e riflettere alla perfe-
zione i problemi e le contraddizioni del mondo dei suoi coeta-
nei. Molti autori dovrebbero prenderlo a esempio e cercare di
essere più presenti, con le loro storie, nella loro contempora-
neità.

«La parola fumetto sembra che
non vada più bene, i giornalisti
soffrono a pronunciarla: ma io mi
sento davvero autore di fumetti »
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Qual è la differenza tra fumetto e illustrazione?
Sono due mondi opposti. È la stessa differenza che
prova un calciatore quando gioca in campo e quan-
do fa palestra. Per me il fumetto è gioco; l’illustra-
zione è esercizio, una ginnastica per il pensiero e
per la mano. Ci sono illustratori bravissimi che rea-
lizzano splendide cose e fanno ricerche di sintesi.
Io non sono tra quelli: leggo un articolo, trovo
un’immagine attinente e la disegno. Non c’è alcun
lavoro intellettuale dietro. Potrei smettere di illu-
strare domani senza versare nessuna lacrima. For-
se piangerebbe il mio conto in banca ma non potrei
mai smettere di raccontare.

Lei ha lavorato anche nel cinema.
Nel cinema ho realizzato un film “normale” e due
“anormali”, oltre ad alcuni video brevi che realiz-
zavo più o meno nello stesso tempo che ci si mette
a guardarli. Il cinema è arrivato da me in un periodo
nero durato cinque anni. Dopo il successo di
LMVDM non riuscivo più a fare storie buone. C’en-
trano la vanità, il trasferimento a Parigi e il male di
vivere: ma questa è ancora un’altra storia. Un gior-
no mi è venuto a trovare Domenico Procacci,
patron della Fandango. Mi ha chiesto di trasporre
un mio fumetto in un film. Rifiutai, perché non mi
piace ritornare su qualcosa che ho già terminato.
Così ho deciso di riprendere un fumetto che avevo
letto poco prima e che mi era piaciuto tantissimo:
Nessuno mi farà del male, di Giacomo Monti. Fare
cinema è divertente e faticosissimo. Dopo anni
passati a lavorare in solitudine, creare qualcosa
con una troupe di 50 persone è una specie di libe-
razione. Dopo qualche mese, L‘Utimo Terrestre è
stato presentato al Festival di Venezia: 15 minuti
di applausi, un trionfo quasi imbarazzante. Poi il film è uscito
nelle sale e non ci è andato quasi nessuno. Da quel momento ho
imparato che qualsiasi espressione di apprezzamento gratuito
degli umani, dagli applausi nei festival ai like su facebook, non
vale niente. Dopo ho realizzato altri due lavori, ma ho deciso di
non farli vedere a nessuno. Forse ho inventato un nuovo filone:
il “nonvistismo”.

Da cosa nasce la sua ispirazione artistica?
Quando ho iniziato a realizzare storie a fumetti, il mondo reale
intorno a me ha preso ai miei occhi valenza sufficiente per
essere raccontato. All’inizio mi interessava di più lo scenario
che i personaggi. Insomma, l’atmosfera, le nuvole, il paesaggio.
Per me ogni singolo riquadro della vignetta ha sempre avuto la
stessa importanza. Ho bisogno di personaggi che, per quanto
complessi siano, non si stacchino mai dal loro ambiente, da cui
traggono la loro forza. Del resto, la realtà vera, nel momento
stesso che viene disegnata su carta, non è più realtà, ma altro.
Se rappresento un mio amico in un fumetto, esso è già un per-
sonaggio dei cartoni animati, fatto di linee e colori; uno che, se
cade da un palazzo, non si spiaccica a terra. Per questo, quando
creo, invento, o descrivo una realtà che è già invenzione, cerco
di sparire nel mio lavoro. Quello che racconto, il modo e lo stile
in cui lo racconto parla per me: io non ci sono.

Ha qualche lavoro in cantiere?
La storia a cui sto lavorando adesso è completamente inventa-
ta. È strano perché, fino a pochi anni fa, ho sempre pensato che
vivere le cose fosse necessario per raccontarle: chi non ha mai
vissuto non può fare questo mestiere. Poi, invecchiando, ho
scoperto che alcuni scrittori hanno scritto cose incredibili sen-
za uscire quasi da casa. Ho ancora le idee poco chiare sulla cor-
rispondenza tra il proprio vissuto e le emozioni che si vogliono
trasmettere. Ad esempio, se devo rappresentare una scena di
violenza, ho due strade. Una è quella di ripensare a tutte le sce-
ne dei film e ai video che ho visto in cui c’erano risse e pugni, o
anche a tutte le volte che ho massacrato qualcuno su GTA V.
L’altra è ricordare il primo cazzotto serio che ho preso in faccia,
di ripensare al primo che ho dato e a quello che ho provato. È la
via che preferisco, perché quando racconto non vorrei mai
essere lo specchio delle emozioni di qualcun altro; devo sempre
ribadire la mia presenza nel dolore, nella gioia, nell’erotismo.
Se c’è qualcosa di cui devo essere grato alla mia adolescenza
nella provincia pisana, è che ho maturato quel bagaglio di espe-
rienze di vita che ora posso utilizzare. Continuo a non fidarmi
delle emozioni trasmesse, specie quelle su tubo catodico. I
massacri, gli incidenti, le scene di guerra che vedo nei telegior-
nali non mi suscitano niente. Persino le tragedie, in tivù, mi
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sembrano finte, surrogate. Ripenso invece a quando avevo ven-
t’anni e sono stato testimone di un incidente stradale con tre
morti. Ricordo il sapore che avevo in bocca, l’angoscia che ho
provato, il tempo in cui mi sono fermato a guardare. Anche per
questo, quando tempo fa mi hanno chiesto di scrivere una sto-
ria sulla guerra in Iraq ho rifiutato, perché sapevo che chiunque
si trovava là avrebbe potuto creare qualcosa molto più forte
sotto il profilo emotivo. Oggi, a 51 anni, ho capito che è possi-
bile creare buone storie di fantasia. A patto che esse traggano
la loro forza da emozioni che provengono dal proprio vissuto,
secondo il proprio punto di vista.

Tecniche predilette?
Ho usato stili e tecniche differenti, a seconda della tipologia
di storie. Esterno Notte l’ho dipinto a olio perché la storia era
onirica, frutto di ricordi lontani che risalgono ai miei 17-18
anni. Era necessario rappresentare l’incertezza della memoria,
sospesa tra il reale e l’immaginario. A partire dal secondo libro
ho iniziato a usare l’acquerello: mi serviva una tecnica più
rapida e asciutta, per dare priorità assoluta alla narrazione.
Ero diventato più fumettista e meno pittore. A volte faccio
degli studi preparatori per le mie tavole, ma quasi mai uno di
questi diventa definitivo. Posso fare mille prove, ma quando
mi siedo davanti al foglio per iniziare, prendo sempre un’altra

penna, cambio tratto, improvviso, e tutto
finisce per essere diverso da quanto avevo
previsto. È come se ogni storia avesse già la
sua tecnica e mi ordinasse da che parte ini-
ziare. Appunti per una storia di guerra è
nato così, per caso. Avevo comprato un pen-
nello e un pennino nuovo e abbozzai una pic-
cola vignetta per vedere come funzionava.
A fianco ho creato un baloon, e decisi di
scriverci qualcosa accanto, per vedere
come veniva. Senza saperlo, quell’esperi-
mento grafico era la prima vignetta del mio
primo graphic novel, o come volete chia-
marlo. Anche Unastoria è nata dal niente.
Un giorno mi sono seduto davanti al foglio
bianco e ho scritto una frase di cui, lì per lì,
ignoravo persino il significato: «Dammi
risposte complesse». Tre semplici parole
che mi hanno permesso di ritornare a lavo-
rare dopo un vuoto creativo lungo cinque
anni. Perché a volte non è saggio fidarsi
troppo degli schemi privandosi del piacere
di cedere all’istinto.

Può dirci qualcosa sul suo ultimo lavoro,
La Terra dei figli?
Sto creando una storia completamente
inventata. Perché ormai non posso più rac-
contare le disgrazie della provincia, la
depressione e i conflitti che provavo da
ragazzo. Vivo a Roma, ho abbastanza soldi
per condurre una vita agiata, e pochi giorni
fa mi sono pure sposato: mi sento felice.
Non sono più uno di quei disgraziati che
popolavano le mie storie, e non mi sembre-

rebbe giusto se continuassi a scrivere su ciò di cui non so più
nulla. La storia si chiama La terra dei figli e parla di un mondo
post-apocalittico, dove è rimasto solo un piccolo gruppo di
esseri umani. Tra cui il padre di due ragazzi che ogni giorno
scrive su un diario quel che  gli accade. Ai figli non ha mai
insegnato né a leggere né a scrivere, perché vuole che cono-
scano il meno possibile il vecchio mondo, che ritiene il luogo
del male. Un giorno l’uomo muore e i figli, diario alla mano, si
mettono in viaggio alla ricerca di qualcuno che sappia leggere
quelle parole incomprensibili che aveva scritto. Questo libro
mi sembra la sfida più difficile della mia vita. È una storia sen-
za voce narrante, continua, senza ellissi, né colore. Ho abban-
donato tutte le mie armi, lasciando la pagina completamente
nuda. 

Avrà delle letture preferite, immaginiamo.
Leggo poco, vado a sbornie. Ma alcuni libri mi sono rimasti nel
cuore. E uno mi ha salvato la vita: Mattatoio n. 5, di Kurt Von-
negut, che mi aiutò a vedere il mondo con occhi diversi e a
superare il lutto della morte mio padre, poco prima di S., il libro
che gli ho dedicato. Una cosa che condivido con lui, e con la mia
famiglia in generale, è l’arte di non prendersi mai troppo sul
serio. Prendere la vita con ironia, anche nelle cose più tragiche.
“L’esser scemi” è qualcosa che ti salva.
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EINVENTARE IL CONCETTO DI TG, che nasce come
programma di una sola emittente, per rein-
terpretarlo con un approccio multi canale e
personalizzato»: è questo l’obiettivo di
Watchup, l’aggregatore di video news nato
nella Silicon Valley da un’idea del 34enne
campano Adriano Farano.
In un’unica applicazione, Watchup mischia

televisione e carta stampata, permettendo all’utente di creare
una sorta di supertelegiornale fruibile a casa o in viaggio sul
proprio tablet o sullo smartphone, e da poco anche su Google
Glass e Xbox 360, unendo contenuti provenienti da canali
diversi: televisioni, agenzie e giornali online.
Grazie ad importanti accordi di partnership l’utente può sce-
gliere alcune tra le più importanti testate giornalistiche mon-
diali, come Associated Press, Wall Street Journal, Univision e
BBC, organizzando i contenuti da visualizzare in base ai propri
interessi.
Inoltre, è stata studiata una forma di partecipazione nella
selezione delle fonti che permette ai fruitori, mediante le loro
segnalazioni, di sceglierne il 30%. La startup, nata all’interno
di StartX, l’incubatore della Stanford University, ha annuncia-
to da poco un secondo round di finanziamenti, che ha visto tra
gli investitori anche Microsoft e che ha portanto gli investi-
menti totali nella compagnia a un milione di dollari.
«Watchup nasce dalla mia passione per il video giornalismo,
maturata fin da piccolo», ci racconta Adriano Farano, fondato-
re del progetto. «Quando poi sono venuto in Silicon Valley ho
trovato l’ecosistema per sostenere l’idea ed aiutarmi a tra-
sformarsi in startup».
Tra gli obiettivi di Watchup – che ha ottenuto finanziamenti,

oltre che dall’azienda di Bill Gates, anche da Tribune Media,
McClathy e Stanford University e ora sta assumendo nuovi
talenti – c’è l’espansione nel mercato internazionale. «Al
momento non è la nostra priorità – racconta Farano – ma vedo
la possibilità di uno sbarco fuori dagli Stati Uniti. Anche sul
mercato italiano, perché no?».
Farano ha partecipato al Knight fellowship a Stenford, uno dei
più importanti centri studi sul giornalismo al mondo. Secondo
lui, il futuro del settore lascia intravedere spiragli di speranza
per l’immediato futuro: «Giornalismo sociale come
Reported.ly, esperienze come Vox, giornalismo vecchio stile
con nuovi mezzi come Vice sono tutti esempi di innovazione
positiva», racconta. «Dovremmo vedere come monetizzare
questi progetti. Ma le idee, fortunatamente, non mancano».

R

«In un’unica applicazione,
Watchup mischia televisione 
e carta stampata, permettendo
all’utente di creare una sorta di
super telegiornale fruibile a casa
o in viaggio sul proprio tablet 
o sullo smartphone»

di DANIELE BRUNETTI

Un italiano in California ha progettato un aggregatore video che fornisce all’utente
i contenuti video di tutte le principali testate internazionali. Un piccolo passo verso 
un nuovo modello di distribuzione delle news, sempre più mobile e personalizzato

WATCHUP,
IL SUPER TG 
DELL’ERA DIGITALE
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